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I risultati parziali premiano i partiti di Tudjman e Izetbegovic

Mostar ancora divisa
Vincono i nazionalisti
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Rottura Olp

Habbash
abbandona
Arafat
— George Habbash sbatte la
porta e sospende ufficialmente la
presenza del FrontePopolareper la
liberazione della Palestina (Fplp)
di cuiè il leader storico dall’Olp. So-
spensione che equivale pratica-
mente ad una uscita, viste le condi-
zioni che Habbash pone ad Arafat
per restare all’interno dell’Organiz-
zazione. «È ora di mettere fine a
questa politica distruttiva e avviare
un dialogo tra le diverse fazioni pa-
lestinesi», si legge in un comunicato
diffuso a Damasco dall’Fplp. Ciò
che Habbash chiede è la rimessa in
discussione degli accordi di Oslo
firmati da Israele e dall’Olp nel
1993. Questi accordi, prosegue la
nota, hanno inferto danni conside-
revoli alla causa palestinese, «il dia-
logo che chiediamo deve essere
quindi basato sul rifiutodi quella in-
tesa perchè essa non offre una so-
luzione giusta alle rivendicazioni
del popolo palestinese». L’Fplp,
che insieme con altre nove fazioni
palestinesi si oppone agli accordi
di pace, boicotta le riunioni del Co-
mitato esecutivo dell’Olp dal 1993.
La componente di Habash, che ha
sede nella capitale siriana, è una
delle maggiori all’interno dell’Olp,
insieme con quella di Fatah che fa
capo ad Arafat e del Fronte demo-
cratico per la liberazione della Pa-
lestina guidato da Nayef Hawat-
meh. La presa di posizione di Hab-
bash, giunge in un momento deli-
cato del negoziato, che registra
un’impasse dopo la vittoria eletto-
rale della destra ebraica. La que-
stione al momento più esplosiva ri-
guarda il ritiro da Hebron dell’eser-
cito con la stella di Davide, ritiro
che il premier BenjaminNetanyahu
sta procrastinando nel tempo. E ieri
a Hebron si sono registrati disordi-
ni: un gruppo di coloni ebrei ha in-
scenato un’accesa dimostrazione
poco dopo il ferimento di una colo-
na da parte di tre donne arabe che,
secondo una prima versione, han-
no anche cercato di rapirla.Gli inci-
denti sono scoppiati mentre in città
erano in visita due ministri israelia-
ni.

La Russia
contraria
all’arresto
di Karadzic

A Mostar si affermano i partiti nazionalisti. Secondo risultati
parziali sono in testa l’Hdz, del presidente croato Tudjman,
e l’Sda, del presidente bosniaco Izetbegovic. Il secondo
avrebbe una lievissima maggioranza relativa (19 seggi
contro 18). Dall’urna viene riaffermata la divisione. Ma in
entrambe le formazioni erano presenti candidati dell’altra
etnia. La verifica di un presente diverso dal passato si avrà
quando verrà scelto il sindaco dal consiglio eletto.

— Il risultato del voto di Mostar fo-
tografa la realtà. Sono i due partiti
nazionalisti, quello croato di Tu-
djman, l’Hdz (Partito democratico
croato), e quello fondato dal presi-
dente bosniaco Alija Izetbegovic,
l’Sda (Partito d’azione democrati-
ca), ad aver ottenuto il maggior nu-
mero di suffragi, secondo i risultati
ancora parziali (quelli ufficiali arri-
veranno presumibilmente domani).
La città ha votato in massa (si può
dire perché un’affluenza pari al 55%
alla vigilia non se l’aspettava nessu-
no), con punte del 69% in alcuni
seggi e minimi del 44%, ma i croati
ad ovest e i musulmani ad est hanno
cercato le forze che sin qui hanno
garantito lo status quo di luogo net-
tamente diviso. «È comunque un
buon segno - ha commentato da
Stoccolma l’Alto rapresentante per
gli Affari civili Carl Bildt -. Questo
scrutino dimostra che se ci sono
condizioni minime, votare è possibi-
le, un buon incoraggiamento per
l’appuntamento di settembre». Era
veramente difficile chiedere di più
ad una popolazione che tuttora vive
in condizioni estreme, spesso in ca-
se, ad est, che hanno sembianze di
relitti, e spesso solo congli aiuti inter-
nazionali intere famiglie riescono a
sfamarsi, per sopravvivere. È in parte
stato confermato, però, quello che
aveva detto al nostro giornale lo
scrittore croato Predrag Matvejevic,
originario di Mostar, che non si sa-

rebbe potuto parlare di voto libero
ma condizionato da troppe pressio-
ni materiali, quantunque fosse de-
mocratico.

Ad est è stato votato il partito del
sindaco Safet Orucevic; ad ovest
quello del sindaco Mijo Brajkovic.
L’Sda è il primo partito, e otterrebbe
19 seggi, mentre l’Hdz, segue subito
dietro raccogliendo 18 seggi. Ma il
regolamento, noto a tutti, vincola ad
una rigida appartenenza etnica nel
consiglio municipale (16 croati, 16
musulmani e 5 seggi per le minoran-
ze). Un vincolo che ha costretto le
due forze a candidare nelle loro fila,
da una parte croati e dall’altra mu-
sulmani. Chissà se da queste posi-
zioni di forza ora acquisite attraverso
la libera espressione elettorale, e
non come durante la guerra per coo-
ptazione, le due parti non possano
nel nuovo consiglio muncipale inta-
volare trattativeproficue.

Complicato, ma non impossibile.
La Sda guida un listone per l’unifica-
zione di Mostar, di cui fanno parte
anche il partito dell’ex premier Haris
Silajdzic e altre formazioni minori. E
se è vero che l’Hdz di Brajkovic ha
più marcatamente sottolineato la
propria matrice nazionalista e i suoi
legami diretti con Zagabria, dentro
la stessa formazione ci sono dei can-
didati musulmani, e soprattutto non
sono stati premiati altri partiti croati,
dichiaratamente più a destra
dell’Hdz, schierati per alzare, real-

mente, un muro divisorio e immuta-
bile tra est eovest.

Certo è che l’unica vera novità po-
litica presente, la coalizione multiet-
nica formata da partiti non naziona-
listi con leader un ex sindaco di Mo-
star Jale Mousa, si perde molto lon-
tana nel computo dei voti. I mostare-
si non hanno creduto a questa possi-
bilità, così per quelli che hanno vota-
to in città, così per coloro che si sono
recati ai seggi posti a Berna, Stocco-
loma, OsloeBonn.

Saranno i fatti a dire se il laborato-
rio Mostar non darà frutti. Dal mo-
mento dell’insediamento ufficiale
nel consiglio municipale i 37 eletti
avranno due settimane di tempo per
eleggere uno di loro sindaco della
città. Secondo accordi informali,
precedenti le elezioni, dovrà essere
un croato, ma potrebbe essere scel-
to tra quelli presenti nell’Sda. Un
tempo questo che servirà anche al-
l’Unione europea per capire cosa
dovrà fare. Il mandato dell’ammini-
strazione guidata dallo spagnolo Ri-
cardo Perez Casado scade il 23 lu-
glio.Tempi strettissimi.

Dopo tutto ciò allora si potrà dire
se la verità, sta nelle parole di un di-
plomatico dell’Unione europea che
preferendo restare anomnimo ieri
ha detto: «Domenica è stata una
giornata particolare con un lampo di
luce, ma si è trattato di una grossa
ampolla tenuta tranquilla dall’Ifor e
dalla polizia». O se, al contrario, da
Mostar inizierà un cammino inim-
maginabile soltanto un anno fa.
Quello di un paese, non ancora ri-
conciliato, ma la cui gente decide di
stringere le proprie mani, seppur la-
cerate da profondissime ferite, e ten-
tare di guardare avanti. «Per riunifi-
care la città ci sarebbe voluto un
cambo del potere locale - ha detto
un osservatore inviato a controllare
le operazioni elettorali -. Si avrà
un’unificazione di facciata che per-
metterà, solo, alla comunità interna-
zionaledi lasciare il paese». - F.L.

LaRussia credenelledimissioni del
leader serbobosniacoRadovan
Karadzic eaccoglie favorevolmente
lanotizia,maammoniscenel
contempoa«nondestabilizzare» la
situazione, riferendosi secondo
l’agenzia Itar-Tass allaminaccia
americanadi arrestareKaradzic
appenametteràpiede fuori dai suoi
territori. Lohadetto il portavocedel
ministerodegli esteri russoGrigori
Karasinaggiungendoche
«l’allontanamentodiKaradzic è stato
favoritodallapresadi posizionedel
G7edellaRussianel verticedi Lione
eappoggiatodal presidente serbo
SlobodanMilosevic».Cresce, però,
l’irritazione internazionalenei
confronti del leaderdei serbi
bosniaciRadovanKaradzic, che si è,
interpretazioni russeaparte,
spogliatodei suoi poteri
presidenzialimanondella sua
carica, restandoallaguidadel suo
Partito serbodemocraticoe
aggirandocosì l’ultimatumchegli
imponedi ritirarsi dalla vitapolitica
perchéaccusatodi crimini di guerra.
«Ciò cheabbiamooranonèquel che
volevamoesi devepassare
all’azione. Lo statodelle cosenonè
tollerabile», ha dettoMichael Steiner,
vicedell’alto rappresentantepergli
affari civili inBosnia,CarlBildt. La
posizionediKaradzic è stata
comunicatadalla suaviceBiljana
Plavsic, unadura teoricadellapulizia
etnicaallaquale Karadzicha
trasferito i poteri. Conuna
dichiarazione sprezzante che
nell’ufficiodiCarlBildt è stata
accolta comeun’ennesima
provocazione della leadership serbo
bosniaca. UnaragazzadiMostarsuunblindatodell’Ifor Ansa

Il leader indipendentista
corsoPierreLouisLorenzi
uccisodall’esplosione
dell’autobombaaBastia

Domino/Ansa

Ucciso un dirigente nazionalista corso, uno è in coma. Nell’esplosione altri 14 feriti

Autobomba al porto di Bastia
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Due dirigenti del Fronte di liberazione corso - il più mode-
rato dei movimenti irredentisti dell’isola - oltre a 14 passan-
ti tra cui alcuni turisti sono le vittime dell’attentato compiu-
to ieri in pieno centro storico a Bastia: uno di loro è morto,
l’altro è in gravissime condizioni. Sono stati investiti in pie-
no dall’esplosione di un’autobomba che avrebbe potuto
fare una strage. Gli inquirenti ipotizzano vendette trasversa-
li tra i gruppi del nazionalismo corso.

DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI— PARIGI. Un’autobomba teleco-
mandata nel pieno centro di Bastia
nel quartiere del porto che rigurgita
di caffè e ristoranti affollati. Un ordi-
gno potente esploso poco dopo le
quattro del pomeriggio, un conse-
guente immediato incendio che ha
calcinato una decina di macchine
in sosta, la sede di una società di vi-
gilanza, le facciate delle case vici-
ne. Un uomo è morto, un altro è
grave, 14 i feriti tra i passanti tra cui
alcuni turisti. Lo scenario, dietro
l’apparenza ripetitiva della serie in-

finita di attentati in Corsica, è di una
novità assoluta. L’unico elemento
di coerenza con i mille episodi pre-
cedenti è l’esistenza di un bersaglio
preciso. Stavolta si trattava di Char-
les Piéri, il ferito più grave, numero
due dellaCuncolta, la facciata lega-
le del Flnc, filone storico dell’indi-
pendentismo isolano. È morto in-
vece Pierre Louis Lorenzi, 34 anni,
altro dirigente della Cuncolta. Ine-
dita, anche per violenza, la dinami-
ca dell’attentato. Di autobombe in
Corsica ne era esplosa qualcuna,

ma di notte e in contrade isolate:
davanti ad un villaggio-vacanze de-
serto, nei pressi di un commissaria-
to. Stavolta si è scelto il centro della
seconda città dell’isola all’ora di
punta. Si è preso cioè il rischiodella
strage, del massacro degli innocen-
ti. Esattamente quanto non era mai
avvenuto.Anchenei regolamenti di
conti interni alle diverse organizza-
zioni l’attentato, per quanto omici-
da, è sempre stato «ad personam»:
un agguato inmotocicletta, una raf-
fica di mitra in una strada isolata.
Per questo l’autobomba di ieri rap-
presenta un salto di qualità. In Cor-
sica si utilizzano ormai metodi liba-
nesi, algerini, siciliano-mafiosi.

Charles Pieri, 46 anni, è il diretto-
re della società di vigilanza davanti
alla quale è esplosa la macchina
riempita di esplosivo. Pierre Louis
Lorenzi, era dipendente anch’egli
della stessa impresa. I due la gesti-
vano per conto della Cuncolta Na-
ziunalista: il primo ne è un leader, il
secondo membro del comitato
esecutivo. La prima ipotesi avanza-

ta ieri dagli inquirenti è che si tratti
dell’ennesimo episodio di lotta in-
terna tra le varie fazioni dell’indi-
pendentismo corso. Il Fronte di li-
berazione (Flnc), organizzazione
armata del quale la Cuncolta è la
vetrina legale, era diventato negli
ultimi mesi l’interlocutore privile-
giato del governo francese. Il suo
accreditamento era stato spettaco-
lare: nel gennaio scorso, alla vigilia
della visita sull’isola del ministro
degli Interni Jean Louis Debré, sei-
cento uomini armati ed incappuc-
ciati avevanoconvocatounaconfe-
renza stampa non lontano da Ba-
stia. Era per dire che ormai control-
lavano la situazione, e che se Parigi
voleva parlare con qualcuno dove-
va farlo con loro. La logica conveni-
va al governo centrale, e il dialogo
prese avvìo. Ma non tutti gli indi-
pendentisti stetteroal gioco.

Per esempio gli uomini dell’Anc
(Accolta naziunali corsa) denun-
ciano una sorta di patto perverso
tra il governo e la Cuncolta, che sa-
rebbe in preda ad una deriva di tipo

mafioso. Tra le due organizzazioni
si è molto sparato negli ultimi mesi:
dall’iniziodell’anno sonounaquin-
dicina i morti contati delle diverse
fazioni mentre in tutto l’anno scor-
so gli uccisi sono stati 36 mentre
non si contano gli episodi di ven-
dette e controvendette. Lo Stato, da

parte sua, sembra privilegiare la
potenza militare e il consenso esi-
biti dalla Cuncolta-Flnc. Con i suoi
dirigenti ha intavolato trattative
pubbliche e segrete. Ha anche pro-
tetto alcuni indagati, avocando a
Parigi le inchieste più scottanti che
riguardano gli uomini del Flnc. At-

teggiamento che è stato violente-
mente criticato dai sindacati della
magistratura e dall’opposizione so-
cialista, oltre che dall’Anc. Jacques
Toubon, ministro della Giustizia,
non ha fornito spiegazioni convin-
centi. Nel baratto tra governo e Flnc
era prevista anche la creazione di
una zona franca in Corsica. L’Anc
aveva denunciato l’occasione che
si offriva per intrallazzi di tipo ma-
fioso più che di sviluppo economi-
co, continuando per parte sua a re-
clamare un referendum sull’auto-
nomia piuttosto che regalìe finan-
ziarie. Il Flnc aveva risposto con al-
cuni attentati ai dirigenti dell’Anc.
Per esempio contro Pierre Poggioli,
il suo segretario generale. Si trova in
questo labirinto la risposta ai quesi-
ti gravissimi che solleva l’attentato
di ieri pomeriggio? Nessuno ieri se-
ra azzardava una risposta. Ma l’evi-
denza s’impone: c’è un pezzo di
Francia che sfugge ormai del tutto
alla «legalità repubblicana». In Cor-
sica è arrivato il tempo dell’emer-
genza.


